
Strategie per il lavoro 
DIFFICOLTÀ GENERAZIONALI 

Il «saldo dei talenti» è positivo nei Paesi anglosassoni, in pareggio per i leader dell'Europa, 
fortemente negativo in Italia. Dove accesso al credito e formazione restano i punti deboli di mi sistema «per vecchi> 

I CERVELLI 
rA VOLTE TORNANO1 

MA NON DA NOI 
di Maurizio Ferrera e Alexander Damiano Ricci 

P er i giovani più istruiti i confini nazio
nali sono sempre meno rilevanti. 
Contano le possibilità di trovare un 

lavoro coerente con la propria formazione, 
gratificante, ben pagato, con buone prospetti
ve di camera. Nel mondo della ricerca scienti
fica, in particolare, la circolazione dei «talen
ti» è molto elevata: esiste ormai un sistema 
globale di porte girevoli, con giovani nazionali 
che escono e giovani stranieri che entrano in 
questo o quel Paese. La figura qui accanto dà 
un'idea del fenomeno. Le frecce verdi misu
rano le entrate di ricercatori, quelle arancio
ni le uscite verso altri Paesi, n saldo di talenti 
è positivo per i Paesi anglosassoni ed in 
particolare per gli Usa. Ma Io è anche per 
alcuni piccoli Paesi come Svizzera, Svezia 
o Danimarca. Per altri Paesi (Francia, 
Germania, Olanda) il saldo è vicino allo 
zero (l'emigrazione è quasi interamen
te compensata dall'immigrazione). 
L'Italia si segnala invece per un saldo 
fortemente negativo, quasi da Pae

se invia di sviluppo. E la sindrome 
di quella «fuga dei cervelli» a 

senso unico di cui finalmente 
si è cominciato a discutere. 

Nella rilevazione non figu
rano i Paesi dell'Europa 
centro-orientale. Sappia
mo che l'adesione alla Uè 
ha promosso in quest'area 
un enorme brai'n dram (fu
ga di cervelli, appunto) a tut
to vantaggio degli altri Paesi 
Uè. Ma l'onda si sta arrestan
do. Il rapporto «The labour 
force boomerang» pubblicato 
da Colliers International lo 
scorso luglio indica che una Iet
ta consistente di emigrati dei Pa
esi Uè della ex-Cortina di Ferro 
— Polonia, Slovacchia, Repub
blica Ceca, Ungheria, Romania e 
Bulgaria — potrebbe presto rien
trare in patria dopo anni passati in 
Europa occidentale. Da un lato, ci 
sono i l'attori di «sninta» come la 

Brexit e la caduta del valore della sterlina. Dall'al
tro, quelli di «attrazione»: il trend di crescita dei 
salari, la diminuzione consistente dei livelli di cor
ruzione, una tassazione del reddito più agevole e il 
relativo aumento degli indici di qualità della vita a 
Est. 
Il rapporto mette in luce un altro dato interessan
te: le iniziative (poche, ma mirate) messe a punto 
dai governi di quei Paesi per richiamare i propri 
talenti. Si va dal piano «Ritorno» di Praga che so
stiene le imprese che assumono ricercatori emi
grati all'estero al programma ungherese «Giovani 
tornate a casa !», mirato agli expat nel Regno Uni
to. La Romania ha stanziato un fondo ad hoc a cui 
possono attingere imprenditori di ritorno in pa
tria, a fronte di un capitale di investimento proprio 
di 4omila euro. Infine, vi è il piano di re-integro 
degli emigrati del governo slovacco (partenza in 
questi mesi) che ha come target gli 8omila giovani 
nel Regno Unito. 
Benintesi: il rientro potenziale dei giovani dell'Est 

non è una conseguenza della chiusura del divario 
economico tra Ovest e Est Europa. O almeno, non 
soltanto. Ma potrebbe esserne un presupposto. 
L'assenza di forza lavoro qualificata nel corso degli 
ultimi due decenni ha infatti rallentato il percorso 
di convergenza con l'Europa occidentale. 

La laurea in Italia non serve 

Ma torniamo all'Italia. Qualche settimana fa un 
rapporto di Conf industria ha sottolineato il danno 
del brain rìrain sull'economia del Belpaese di oggi 
e domani. Un paragone tra Francia (un Paese con 
alti livelli disoccupazione, ma non afflitto dal fe
nomeno brain dram: vedi figura) e Italia, sulla ba
se dei dati Eurostat del 2016 aiuta a comprendere il 
problema. Sebbene ITtalia registri un tasso di di
soccupazione maggiore per ogni livello di 
istruzione (primaria, secondaria, terziaria) e 
qualsiasi fascia di età (15-19, 20-24 ecc.) il 
gap fra i due Paesi aumenta, lungo le varie 
coorti, peri tassi di disoccupazione dei gio
vani con livello di istruzione terziaria. 
Nel 2016, in Italia, tra i 25 e i 29 anni è stato 

più facile trovare un lavoro con in tasca la 
licenza media 0 un diploma piuttosto che 
la laurea. Ciò sniesa nerché i laureati 

francesi non partano dal loro 
Paese, mentre gli italiani sì. 

Tutti più poveri 

Ci sono soluzioni all'orizzonte? 
Da un lato è necessario affrontare 
il problema della de-industrializ-
zazione per risolvere il macigno 
della disoccupazione tra i meno 
istruiti. Dall'altro lato sono indi
spensabili misure specifiche e se
lettive per n'attenere e richiamare i 
più istruiti. Non è neppure detto che 
tutto ciò sia sufficiente. L'evoluzione a 
Est ci insegna che, oltre alle azioni dei 
governi, contano anche le condizioni di 
contesto. 
Le statistiche dell'Ocse mostrano chiara

mente come l'Italia sia fanalino di coda nel
la classifica dei Paesi che facilitano l'avvio di 
nuove forme di ùnpresa. Sono due i para
metri chiave: l'accesso al cre
dito e a canali di formazione 
dedicati. 
La sfida è enorme. Rasse

gnarsi ad essere un «Paese 
per vecchi» è come fare ha
rakiri, il suicidio rituale del
l'antico Giappone. Senza 
giovani in gamba che lavo
rano e producono non si 
generano abbastanza ri
sorse. Diventeremo tutti 
progressivamente più po
veri, in un perverso cùcolo 
vizioso. 

S RIPRODUZIONE RISERVATA 

CENTRO EINAUDI



Chi vince e chi perde nella gara a conquistare talenti 
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